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	PREFAZIONE


	 


	 


	 


	Ciò che è nella nostra mente vivrà per sempre. Il tempo passa, ma non potrà cancellare le azioni dell’essere umano, le sue sofferenze, il suo vissuto.


	Il romanzo si colloca nel solco della narrativa psicologica e introspettiva, con innesti storici e spirituali. La vicenda si fonda sull’irruzione di elementi solo in apparenza inspiegabili (eventi, ambientazioni, percezioni) in un contesto altrimenti realistico e quotidiano, generando nel lettore una costante esitazione tra spiegazione razionale e interpretazione trascendente. È un genere che lavora sull’insolito che irrompe nella normalità, invitando a sospendere l’incredulità e ad abitare quello spazio sottile in cui il dubbio diventa esperienza. Ne nasce un viaggio intenso e toccante nella psicogenealogia, capace di interrogare le radici profonde dell’identità e di lasciare un segno duraturo nel lettore.


	Prigione inconscia è quindi una storia intensa, appassionata, carica di tante sfumature narrative, di tanti dettagli, di passaggi che un lettore attento e partecipe saprà cogliere. Non una storia che passa, ma una lunga riflessione sul destino dell’uomo, sulle percezioni di un mondo invisibile che non tutti possono cogliere. L’inconscio familiare esiste; c’è un campo emotivo dove chi non c’è più e chi c’è ancora possono scambiarsi emozioni silenziose, frasi, messaggi. Questo è ciò che mette in evidenza Prigione inconscia, una scatola privata e chiusa nel cuore, dove non è facile accedere, ma quando accade ci si accorge di essere in una prigione dalla quale si vuole evadere. 


	Prigione inconscia racconta un labirinto di mondi paralleli, dove la linea tra realtà e mondo invisibile si confonde e si fonde in una storia ricca di emozioni, capace di catturare l’anima del lettore e trasportarlo in un viaggio straordinario attraverso cuori vibranti, desideri inespressi, domande senza risposte, esperienze straordinarie. Il romanzo sfida i confini del possibile, svelando i misteri nascosti della nostra mente. Rebecca Reyne, la protagonista, è un’anima pura che vuole sapere, conoscere, informarsi perché sa e sente che c’è in lei una prigione inconscia che vuole emergere e trovare risposte. E il personaggio di Elisabeth farà in modo di unire entrambe le energie.


	Scritta a quattro mani dai bravissimi Tania Rennella ed Elio Sabia converge su un universo di speranza e inconscio e merita l’attenzione di attenti lettori. Riconoscere i segnali del subconscio significa sete di sapere, senza la paura di non potersi fermare.


	 


	Daniela Merola


	







	PROLOGO


	 


	 


	 


	Non so esattamente quando è cominciato.


	Forse con una domanda fuori posto, o con quel sogno che si ostinava a tornare.


	Forse con la voce di mia madre che taceva sempre alle stesse domande, come se certi pezzi della nostra storia fossero stati strappati via di proposito.


	 


	Avevo una carriera solida, una vita apparentemente in ordine.


	Ma qualcosa, sotto la superficie, premeva. Non un grido, piuttosto un sussurro. Di quelli che ignoriamo per anni, finché non ci svegliano nel cuore della notte con una sensazione strana: questa non è tutta la mia vita. Questa è solo la parte che riesco a vedere.


	 


	Non cercavo risposte. Non ancora.


	Ma le risposte, si sa, hanno un modo tutto loro di trovare chi è pronto. O chi è abbastanza disperato da smettere di resistere.


	 


	Così ho cominciato a guardare indietro.


	Non per fuggire dal presente, ma per smettere di portare addosso un passato che non era del tutto mio.


	 


	Esiste l’inconscio familiare. Il concetto si basa sull’idea che i membri di una famiglia condividano, spesso inconsciamente, un campo di memoria comune che contiene emozioni, traumi, credenze e modelli comportamentali trasmessi attraverso le generazioni. Anche se non se ne è consapevole, si può ereditarne il peso. Queste memorie possono influenzare le scelte di vita, la salute, le relazioni e i blocchi emotivi dei discendenti, come se fossero fedeltà invisibili, le cosiddette lealtà familiari. Il discendente porta inconsciamente quel peso da riparare o espiare o sostituire, ereditato da qualcuno del passato. Quando prende consapevolezza del trauma, del segreto o del legame inconscio e lo elabora, interrompe la catena di ripetizione. Così facendo, si crea un cambiamento nel campo familiare condiviso, come se anche la memoria dell’antenato venisse in qualche modo pacificata. 


	E quello che ho trovato...


	...ha cambiato tutto.


	Ma questa non è solo la mia storia.


	È la storia di ciò che ereditiamo senza volerlo.


	Di ciò che ci plasma anche quando crediamo di aver scelto tutto da soli.


	È la storia di chi decide, un giorno, di smettere di nascondere la polvere sotto il tappeto e comincia a sollevarlo.


	









CAPITOLO 1


	 


	 


	 


	La regista era entrata nel ristorante con aria spavalda e nel contempo seria. Un rapido esame alla scenografia che era stata realizzata, ma che già aveva visionato in precedenza, poi un attento sguardo investigatore per osservare le comparse un po’ più da vicino, non tanto per criticare il lavoro dei costumisti e del trucco/parrucco, ma per accertarsi che non ci fossero figure già apparse in primo piano nelle scene che erano state girate nei giorni precedenti. Fu colpita dalla presenza di quell’uomo che ricordava di aver visto già più volte e, con tono quasi autoritario, ordinò alla troupe di sistemarlo di spalle affinché il suo volto non venisse in alcun modo ripreso. Il signore, che aveva udito chiaramente, rimase interdetto in quanto poche ore prima gli era stato assicurato che avrebbe avuto un ruolo preciso. Non fa niente, pensò, ma non immaginava che quella circostanza particolare gli avrebbe permesso di incontrare una persona che avrebbe in qualche modo cambiato il corso delle sue certezze. Coincidenze? Fatalità? 


	Venne fatto accomodare, di spalle rispetto alle telecamere, a un tavolo dove erano sedute due belle donne. Il signore pensò che poi tutto sommato non gli era andata così male, avrebbe scambiato due chiacchiere come era solito fare. Persona loquace, quasi mai riusciva a stare in silenzio quando aveva l’opportunità di allargare le sue conoscenze. Cominciò a parlare sottovoce: «Hanno deciso che devo stare di spalle e che non mi devono inquadrare perché ho fatto già altre scene dove appaio in primo piano. Dovrò stare attento» e aggiunse un sorriso. Le due signore annuirono e commentarono che il ruolo delle comparse è talmente marginale che andava bene anche se non si venisse inquadrati. Sentendosi a proprio agio proseguì: «Avete già fatto la comparsa in altri film?»


	La signora bruna che gli era di fronte replicò che aveva partecipato pochissime volte. Lo sguardo dell’uomo si voltò poi verso la donna che era alla sua sinistra, una persona dalla corporatura snella e dall’aria molto signorile. Ne fu affascinato, quasi intimorito a chiederle qualcosa, ma la sua disciplina ferrea non permetteva tentennamenti e rivolgendosi a lei disse «E lei? Ha già partecipato?»


	Lei gli rispose con un filo di voce e lui quasi non capì la risposta. Dissipato l’imbarazzo, l’uomo riprese «Beh, io ho fatto molte volte il ruolo di comparsa, qualche volta ho anche recitato, un brevissimo testo. È sempre una sorpresa, per me, partecipare a un set. Ogni volta incontro persone nuove.»


	La signora alla sua sinistra sembrava interessata a quello che diceva. Portarono dei piatti con delle pietanze. Cominciarono a prendere confidenza tra di loro e, sempre mantenendo un tono di voce basso in attesa del classico Silenzio, motore, azione, ammisero che, tutto sommato, per calarsi meglio nel ruolo, avrebbero potuto assaggiare qualcosa; del resto, confessarono, un certo languorino aveva preso il sopravvento. E così, tra uno stuzzichino e l’altro, continuarono a parlare senza addentrarsi in argomenti troppo pesanti. A un tratto, la signora dall’aria gentile chiese all’uomo senza volto di che cosa si occupasse e le fu risposto «La mia professione potrà sembrare così estranea a questo contesto, ma di fatto può accadere che ci si mescoli in posti molto diversi dal proprio ambiente culturale, e questo secondo me è un bene. Bisogna sempre guardare oltre, questo è il mio modo di vedere. Io sono un fisico, sono un ricercatore prestato alla cinematografia» sorridendo con simpatia e aggiunse, «mi chiamo Gabriele, un nome altisonante. Ti posso dare del tu?»


	«Sì, certamente. Io sono Rebecca e sono una giornalista. Credo che dobbiamo approfondire i nostri discorsi, anche perché sono molto interessata a confrontarmi con un uomo di scienza. Ovviamente se per te va bene.»


	«Assolutamente sì, d’altronde come potrei dire di no. Il confronto tra due persone porta sempre con sé un arricchimento reciproco.»


	









CAPITOLO 2


	 










	Ci sono eventi di cui non si comprende la logica...


	 


	Gabriele stava riflettendo sull’incontro avvenuto qualche settimana prima, che in qualche modo lo aveva colpito. Era seduto al solito tavolino all’interno del Gambrinus e aspettava con impazienza velata l’arrivo di quella donna. 


	«Sono in ritardo, scusami» si era presentata con un vestitino azzurro che ben si intonava con la sua persona e che in qualche maniera ne risaltava i lineamenti. 


	«Rebecca, sono qui da solo due minuti» rispose mentendo, «Che prendi?»


	Nel frattempo si stava avvicinando un cameriere.


	«Vorrei una spremuta di arance.»


	«Per me un caffè.»


	Mentre l’uomo si stava allontanando, Gabriele commentò «Ti vedo in splendida forma, Rebecca.»


	«Oh grazie, sono stata un po’ meglio in questi giorni.»


	«Mi fa piacere.» 


	«E tu come stai?»


	«Direi bene tutto sommato, forse qualche inconveniente, ma tutto risolvibile.» 


	Gabriele cercava di mettere a proprio agio quella donna che gli era apparsa fin dal primo momento una persona fragile. Lui non era uno psicologo, ma aveva quel fare garbato che incuteva fiducia negli altri. Stava arrivando il cameriere.


	«Ti vedo pensierosa.»


	«In effetti sì, però preferirei parlarne camminando. Magari ci facciamo una passeggiata sul lungomare.»


	«Ma certo, io amo passeggiare e poi a quest’ora non c’è tanta gente, possiamo chiacchierare tranquillamente.»


	«Buona questa spremuta.»


	«Anche il mio caffè è buono.»


	Scambiarono due parole sul tempo, che era davvero piacevole, non faceva caldo e una brezza leggera pareva soffiare apposta per allietare i viandanti. Si incamminarono, attraversarono piazza Plebiscito, uno sguardo al Palazzo Reale e alle nicchie con le statue dei re di Napoli e in dieci minuti arrivarono in via Partenope. La giornata nitida consentiva una visione perfetta, amplificando la bellezza del panorama: il Vesuvio con il monte Somma, il porto, la penisola sorrentina e Capri, quasi si distinguevano le case, anche se distanti quasi venti miglia. E poi a destra si snodava il lungomare e, mentre camminavano, il Castel dell’Ovo prese forma sempre più imponente. Erano le sei di sera e c’era ancora tanta luce.


	«La mia vita è un po’ complicata» esordì Rebecca e poi proseguendo, «ti starai chiedendo come mai una sconosciuta voglia parlarti delle sue vicende personali, senza remore, quasi come se tu fossi un professionista della psiche, cosa che non è. Il motivo è che finora non ho trovato risposte che mi facciano capire da dove viene questo mio mondo che...» si interruppe, quasi come se volesse trovare le parole più adatte a esprimere la sua condizione, «poi ti ho incontrato e ho capito.»


	«Non ti seguo!»


	Lei si fermò poggiandosi sulla ringhiera che delimitava il marciapiede dagli scogli sottostanti, con lo sguardo fisso a scrutare il mare, quasi come se aspettasse una qualche risposta da quell’ondeggiare eterno. La sua anima era in preda a qualcosa, ma era nascosta da quel velo di tristezza che lui aveva notato dal primo giorno che i loro sguardi si erano incontrati. Poi d’un tratto divenne serena e disse «Proseguiamo, mi fa bene sentire l’odore del mare e poi questo venticello è delizioso. Ne parliamo un’altra volta, ti dispiace?»


	«Come vuoi» e così dicendo proseguirono per qualche centinaio di metri in silenzio. Gabriele si sentiva appagato, una sensazione di pace interiore lo stava cullando, quella donna aveva un potere straordinario sui suoi stati d’animo e l’aveva attirato nel suo mondo in maniera gentile, quasi senza volerlo con il suo tono a bassa voce che tradiva un certo entusiasmo. Lei voleva parlare della sua vita quasi come se fosse di fronte a una persona di cui potersi fidare. È questo il mio modo di essere? persona di cui fidarsi a prima vista? Come è possibile tutto ciò? andava rimuginando mentre, camminando, evitava di guardarla. Poi lei ruppe il silenzio «Hai la macchina?»


	«No, sono venuto con la metro, ma tornerò in taxi e se vuoi ti do un passaggio.»


	«Che gentile che sei. Sì, mi farebbe molto piacere se mi potessi accompagnare a casa, poi ci vediamo un altro giorno, magari in un bar vicino casa mia, che ne pensi?»


	«Affare fatto. Aspetta un attimo che chiamo il radiotaxi e dico dove siamo.»


	Attesero una decina di minuti nei quali si scambiarono opinioni sui cambiamenti che erano intervenuti nella città di Napoli.


	Si salutarono e Gabriele proseguì con la corsa del taxi che l’avrebbe portato a casa.


	









CAPITOLO 3


	 










	E allora si cerca una visione alternativa...


	 


	«Questa volta sono io in ritardo, scusami, un contrattempo...»


	Era seduta a un tavolino, un po’ in disparte, in un bar dal quale si scorgeva uno splendido panorama. Come se non avesse sentito le parole pronunciate, esordì «Gabriele, che piacere rivederti, come stai?»


	«Bene, e tu splendida come al solito.»


	«Ah, fai il galante?»


	«No, ho detto solo la verità.»


	Rebecca sembrava concentrata, come se volesse iniziare a fare un discorso importante. 


	«Questo è un periodo particolare della mia vita.»


	Gabriele avvertiva, anzi sentiva, che lei avesse bisogno di parlare a un amico, e se non ancora tale, a una persona totalmente estranea alla sua vita. Capì che non bisognava intervenire e lasciare che il flusso delle parole si incanalasse nei sentieri che la donna aveva tracciato, non bisognava distoglierla dai suoi pensieri. 


	«Sono in terapia per capire meglio le ragioni di alcuni miei comportamenti.»


	Gabriele non si aspettava che le cose stessero in quei termini e quindi intervenne col massimo tatto possibile, provando a metterla a proprio agio, senza sembrare invadente.


	«Se vuoi, puoi anche fermarti qui.»


	Ma lei sembrò non far caso a quello che stava dicendo l’uomo che era seduto di fronte a lei.


	«Ho un problema con le relazioni sentimentali. Mi sono sforzata di capire, ma proprio non ci riesco. In un modo o nell’altro, o per scelta sbagliata o per altro, la relazione finisce. Quando finisce l’amore, è come se mi mancasse l’aria» esclamò convinta.


	Gabriele provò una profonda tenerezza nei suoi riguardi e timidamente aggiunse «Capisco, capisco purtroppo, però le circostanze possono cambiare il corso degli eventi e il destino delle persone. Non avvilirti, quando tutto sembra perduto interviene il tempo che, come per magia, rimette ogni cosa sui binari giusti.»


	Ma Rebecca era talmente immersa nei suoi pensieri che quasi non gli prestava attenzione. Riprese il discorso da dove si era fermata «E io invece? Mi ritrovo sempre a cercare l’amore dove so già che finirò per farmi male. L’ultima volta è stata con un uomo che conoscevo da una vita. Un amico d’infanzia. Mi era sempre piaciuto, anche se non c’era mai stato un momento giusto per noi. Quando io ero libera, lui no. Quando lui si liberava, io avevo già voltato pagina. Un incastro mai riuscito. Poi un giorno mi scrive. Così, all’improvviso. Non me l’aspettavo. Mi ha fatto piacere, certo, ma dentro di me qualcosa restava diffidente. Non mi ero dimenticata di alcune sue leggerezze, di piccoli segnali che avevo preferito ignorare. Eppure ci siamo rivisti. E qualcosa è scoppiato, come se tutto quello che avevamo trattenuto negli anni fosse venuto a galla in un istante. Una passione assoluta, un’intesa profonda, quasi troppo bella per essere vera. Mi disse che mi pensava da dodici anni. Mi guardava come se avesse ritrovato qualcosa di prezioso, e la voce gli tremava mentre parlava. E in quei momenti ho voluto credergli. Avevo bisogno di credergli. Solo che... era sposato. E tutto è crollato. Non lentamente, non a pezzi. È venuto giù tutto insieme, con la violenza delle verità che non si vogliono vedere. Eppure non riuscivo a smettere di desiderarlo. Mi sembrava così giusto per me. Così bello, dentro e fuori. Aveva una gentilezza autentica, una mente brillante, un’eleganza che non era solo forma. Parlava dell’amore come lo intendo io: come qualcosa che ti attraversa e ti cambia, che pretende coraggio e nudità emotiva. E quando eravamo insieme...lo sentivo mio. Solo mio.» 


	Nel raccontare quella storia, lo sguardo le si perdeva all’orizzonte, come se cercasse qualcosa che non c’era più, attraversato da una malinconia dolce e amara.


	«Mi dispiace veramente tanto, non ho parole. Non meriti questo. Da quel poco che ti conosco, hai la tenerezza nell’anima, la dolcezza che ogni uomo anela in una donna. Rebecca, non lasciare che la tristezza diventi angoscia.»


	Rebecca stette in silenzio come se fosse attaccata a dei ricordi che non voleva perdere, poi d’un tratto aggiunse «Alla fine è scomparso. Come allora, quando eravamo ragazzi. Ma stavolta mi aveva promesso che non sarebbe accaduto. Mi aveva chiesto scusa per il passato, giurando che era stato uno sbaglio, che era diverso. E io gli ho creduto. Credevo non potesse ferirmi ancora. Invece l’ha fatto. E mi ha spezzato il cuore.»


	«Ho capito, questo è il motivo per cui sei andata in terapia.» 


	«Sì, perché non potevo più accettare che fossi io stessa a dare all’altro il potere di ferirmi. È come se, guardando tutto con onestà, riconoscessi che dietro certi miei comportamenti, e anche dietro quelli dei miei partner, ci sia sempre stato qualcosa di più profondo. Qualcosa che ha il nome giusto, per quanto scomodo: abuso. Ecco, l’ho detto. Un abuso sottile, simbolico, ma soprattutto psicologico. Così ho contattato una dottoressa. Lei è una psicologa ma anche consulente in psicogenealogia.»


	«Hai fatto bene a chiedere un supporto psicologico. Scusami, mi è poco familiare il secondo termine. Come hai detto? Psicogenealogia? Ho inteso bene? Mi spieghi di che cosa si occupa. Psiche e albero genealogico, mi sembrano cose che non interagiscono. Forse devo approfondire.»


	«Anche io all’inizio mi sono sentita un po’ disorientata. Ancora oggi mi sorgono dei dubbi e ho voglia di investigare, per capire fino a che punto si può parlare di scienza. Fortunatamente ho conosciuto te che essendo, immagino, molto razionale vista la tua professione, potrai aiutarmi a scoprire alcune verità.»


	«Assolutamente sì, ma mi piacerebbe capire qualcosa di più sull’argomento prima di contestare.»


	«Ti riporto quello che mi è stato detto dalla dottoressa. Innanzitutto è una terapia non molto diffusa, anche perché poco conosciuta; la psicogenealogia è un termine per definire conoscenze e strumenti professionali che consentono di decodificare le memorie psicologiche trasmesse dagli antenati ai propri discendenti.»


	«Ma come è possibile tutto questo? Mi sembra uscito da un romanzo di fantascienza. Mi tornano in mente le storie di Herbert, con le Bene Gesserit e le loro sorellanze, capaci di trasmettere telepaticamente le memorie degli antenati a individui scelti. Devo ammettere che quell’idea mi ha sempre affascinata... anche se, alla fine, resta solo fantascienza.»


	«Sì, forse hai ragione, anche io ho tanti dubbi.»


	Gabriele interruppe Rebecca «Mi vuoi dire, ora che ci rifletto, che esiste una specie di epigenetica della psiche? E poi che c’entrano le memorie psicologiche con i tuoi turbamenti e comportamenti?»


	«Sì, mi ha detto anche altre cose, come dire, il tramandarsi tra generazioni di traumi.»


	«Mah, a questo punto sono proprio curioso di capirne di più. Hai appuntamenti a breve con questa dottoressa?»


	«Sì, la settimana prossima, martedì alle diciassette.»


	«Ah, bene!»


	«Aspetta. Mi ha lasciato degli appunti in modo tale da chiarirmi questo tipo di approccio psicologico, ce li ho in borsa.» Frugò tra la miriade di oggetti che aveva nella borsa e, una volta recuperati, aggiunse, «eccoli, leggo: si tratta delle memorie transgenerazionali dei traumi non elaborati degli antenati che sono presenti nella psiche dei discendenti, in maniera invisibile e ne influenzano la vita senza che il discendente abbia possibilità di evitarlo, causando, in genere, ripetizioni di situazioni dolorose, perdite e sconfitte.»


	«Ci stiamo incamminando in un sentiero minato. Sono molto perplesso, però parlare con questa psicologa comunque ti farà bene, perché è una professionista e ti darà una mano a elaborare i tuoi disagi» aggiunse Gabriele.


	Un cameriere si avvicinò al loro tavolo, vi depose un paio di menù e annunciò «Sono da voi tra cinque minuti.» Quella interruzione stemperò l’atmosfera che si era creata, riportandoli su un terreno più semplice quale è a volte la quotidianità. Si immersero nella lettura del menù e Gabriele intervenne «Io prendo un affogato al caffè, e tu?»
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